
«IL TRATTATO DI LISBONA non è morto»,

diceva ieri il presidente della Commissione

Barroso. «Il Trattato di Lisbona non c'è più»,

lo contraddiceva il primo ministro francese

Fillon. In Europa ieri

regnava la cacofonia.

Euroscettici come il

céco Vaclav Klaus

l'irlandese Gerry Adams e
l'italiano Roberto Calderoli
brindavano, europeisti co-
me il ministro francese Jean
Pierre Jouyet si sono invece
sentiti «sprofondare». La già
laboriosa costruzione euro-
pea torna in alto mare, e l'in-
contro che si terrà giovedì e
venerdì prossimi a Bruxelles
sarà un altro, difficile vertice
di crisi.
Brindava ieri a Dublino an-
che il portabandiera del no,
quel ricco uomo d'affari che
risponde al nome di Declan
Ganley. In vista del referen-
dumavevafondato l'associa-
zione Libertas, la più attiva
nello spiegare le ragioni del
no. Hanno avuto successo
gli appelli alla sovranità na-
zionale, che si sono avvalsi
di una notevole dose di de-
magogia: «C'è chi è morto
per latua libertà,votano»,di-
ceva lo slogan più in voga.
Slogan fantasioso e immoti-
vato, tratto dall'epopea indi-
pendentista anti-britannica,
ma sufficientemente lirico
per far breccia. La macchina
propagandistica di Ganley
ha fatto passare l'idea che il
Trattato di Lisbona avrebbe
tolto all'Irlanda la sua auto-
nomiadiplomaticae inparti-
colare militare, conferendo-
le ad una indistinta autorità
comunitaria. E soprattutto
che «più Europa» avrebbe
tolto all'Irlanda la facoltà di
offrire buone condizioni fi-
scali alle imprese, le stesse
che le hanno consentito di
diventare la «tigre celtica»,
ovvero il Paesecon ilpiù alto
reddito pro capite dopo il
Lussemburgo. Con buona
pacedidecennidisovvenzio-
ni comunitarie, rivelatesi pe-
raltro, grazie agli irlandesi,
un ottimo investimento. Ma
anche sull'Irlanda soffia il
vento della stagnazione
(malgrado il suo Pil sia cre-
sciuto del 4,7 nel 2007, invi-
diabile percentuale), e i suoi
abitantihannocominciatoa
dubitare della loro buona
stella. È in questo varco che
si è inserito Declan Ganley,
pur continuando a girare a
bordo di una sontuosa Rolls
Royceeafareaffariconl'esta-
blishmentmilitareUsaecon
isuoiambientipiùconserva-
tori.Gli stessichehannoispi-
rato lacampagnacheaddita-
va nell'Europa il cavallo di
Troiadentro ilquale in Irlan-
dasarebberopenetrati l'abor-
to libero e il matrimonio tra
gay. Con Ganley ha certa-
mente alzato il calice anche
Rupert Murdoch, i cui gior-
nali hanno sostenuto una
violenta campagna per il no,
al solito.
Sarkozy e Merkel hanno affi-
dato il loro giudizio sul voto
ad un comunicato congiun-
to:«Prendiamoatto,contut-
to il rispetto, della decisione
democratica dei cittadini ir-
landesi, anche se ce ne ram-
marichiamo». Anche loro,
comeBarroso, ricordanoche

il Trattato è già stato ratifica-
to da 18 dei 27 Paesi membri
dell'Unione: «Auspichiamo
quindi che gli altri Stati
membri continuino il pro-
cesso di ratifica». Trapela la
volontà di non buttare al
vento il lavoro compiuto, e
di salvare inqualchemodo il
Trattato di Lisbona. Solo

che, per entrare in vigore,
quelTrattatohabisognodell'
unanimità dei suoi membri.
Si cercherà quindi, a comin-
ciare dal vertice del 19 e 20
giugno,di trovareconl'Irlan-
da la strada di una deroga, o
meglio di un «arrangiamen-
togiuridico»,comevorrebbe-
ro i francesi, molto preoccu-

pati per il loro semestre di
presidenza che inizia il 1˚ lu-
glio. I Paesi che mancano all'
appello ratificheranno tutti
per via parlamentare, anche
se il presidente céco Vaclav
Klaus, sostenitore della stra-
da referendaria, si sentirà
senz'altro incoraggiato nella
sua richiesta di consultazio-

ne popolare. Sarkozy aveva
puntato molto sul suo seme-
stredi presidenza, e il voto di
ieri e le prospettive che apre
gli renderanno senz'altro il
compito molto più arduo e
complicato. Si rischia di arri-
vareal1˚ gennaio2009anco-
rasotto l'egidadelTrattatodi
Nizza, che gli stessi irlandesi

nel 2001 avevano respinto,
per poi cambiare idea un an-
no dopo.
Ma stavolta appare molto
più difficile richiamarli alle
urne: all'epoca si era trovato
ilpretestodiunascarsaparte-
cipazione (34%), ma giovedì
si è recata alle urne circa la
metà dell'elettorato.

Le ratifiche

Punto e a capo. L'Europa non
riesce a darsi una struttura isti-
tuzionale. È cresciuta enorme-
mente nelle sue dimensioni,
ma il cervello e il cuore si attar-
dano in una difficile adolescen-
za. C'è senz'altro qualcosa di
perversamente contraddittorio
nell'affidare ad uno o più refe-
rendum nazionali un destino
che nazionale, per l'appunto,
non vorrebbe più essere. Da
una parte puo' esser giusto, ad-
dirittura sacrosanto, che i popo-
li sovranamente si esprimano.
Dall'altra però la posta in gio-
co si offusca e si traveste, fino a
diventare indistinguibile.
Il rito del voto non può cogliere
l'ampiezza dell'esito di quello
stesso voto, è risucchiato in
una logica di suffragio locale,
regionale, nazionale. Non è più
la riforma quasi costituzionale
che riguarda tutti. Non è più la
necessità di una presidenza eu-

ropea che non cambi ogni sei
mesi. Non è più l'opportunità
di un ministro degli Esteri co-
munitario. Non è più il bisogno
di avere finalmente il famoso
numero di telefono dell'Euro-
pa, e non ventisette numeri di-
versi. Non è più la limitazione
del diritto di veto, diventato di-
ritto di paralisi operativa e poli-
tica.
Nel chiuso delle urne irlandesi,
come di quelle francesi tre anni

fa, hanno agito anche e soprat-
tutto altre motivazioni: lo scon-
tento per il caro vita, le paure
agitate in campagna elettorale
(ricordate lo spettro dell'idrauli-
co polacco che aleggiava in
Francia e di cui, ovviamente,
non si è mai vista traccia?), la
lezione da infliggere a governi
deboli e stanchi, e ancor di più
a «caste» mediatiche, sindaca-
li, politiche, euroburocrazia
compresa.
Anche in Irlanda le élites erano
compattamente per il sì, ma il
popolo largamente per il no. Il
popolo ha parlato, viva il popo-
lo, dice il leghista e ministro
Calderoli. Giusto. Se non fosse
che quel popolo di quattro mi-
lioni di cittadini ha deciso an-
che per gli altri 495 milioni di
europei. Ingiusto, profonda-
mente ingiusto, ma questo Cal-

deroli, che immaginiamo fauto-
re delle «piccole patrie» subalpi-
ne, non lo dice. Ha ragione inve-
ce Daniel Cohn Bendit: gli euro-
pei avrebbero dovuto votare
«ad hoc» tutti insieme, e non
consegnarsi agli umori e agli
egoismi nazionali. Così facen-
do l'Europa si è immolata con
le sue stesse mani, ha fatto ha-
rakiri. Voleva costruirsi, ma
per farlo ha usato strumenti di
smontaggio.
Più che il tempo delle riforme e
degli abiti nuovi, ci aspetta
quindi il tempo dei rattoppi. Ed
appare come una nemesi stori-
ca il fatto che ai rammendi pos-
sibili si accinga Nicolas
Sarkozy, l'orgoglioso artefice di
quel compromesso di Lisbona
che gli irlandesi hanno manda-
to al macero. Dal 1˚ luglio toc-
ca infatti al presidente francese

la presidenza dell'Unione.
Avrebbe voluto consacrare il se-
mestre a preparare il 1 gennaio
2009, trovando un accordo sul
nome del presidente del Consi-
glio europeo, su quello dell'Alto
rappresentante per la politica
estera, sulla riduzione del nu-
mero di commissari, sulla sicu-
rezza e la difesa, sull'immigra-
zione, sull'energia, sulla politi-
ca agricola comune.
Si trattava di far partire il Trat-
tato di Lisbona, a sua volta ver-
sione corretta e ridotta del pro-

getto costituzionale affondato
da francesi e olandesi nel
2005, alla data prevista. Si
trattava, per Sarkozy, di coro-
nare il suo indubbio volontari-
smo e di consacrare il suo ruolo
internazionale, e un certo pri-
mato politico francese in cam-
po comunitario di cui si è perso
il ricordo dai tempi di Jacques
Delors.
Di tutto ciò discuterà certamen-
te con i suoi partner e soprattut-
to con Angela Merkel (per l'Eu-
ropa del «direttorio» Parigi-Ber-
lino-Londra si apre un'auto-
strada che l'Italia molto difficil-
mente potrà percorrere), ma
dentro un perimetro indefinito
e guardando verso un orizzonte
sfumato. Forse in Irlanda si ri-
voterà, per quanto farsesca pos-
sa apparire la replica. Forse si
andrà avanti in 26 cercando
forme di cooperazione o di «ar-
rangiamenti giuridici», come ie-
ri già si ipotizzava, con la peco-
rella smarrita. Forse le «coope-
razioni rafforzate», forse. Qual-
cosa si farà, ma le gambe sa-
ranno stanche, malferme. Il
processo di riforme istituziona-
li, ambizioso o «mini» che fos-
se, è sfiatato, politicamente de-
potenziato dopo un decennio di
laboriosa gestazione. La gravi-
danza si fa eterna, e vige il fon-
dato sospetto che sia già inter-
venuto un aborto spontaneo.

Il trattato

Questa la situazione del
processo di ratifica nei nei
27 paesi dell’Unione.

Paesi che hanno
completato l’iter di
ratifica:
Ungheria, Slovenia, Malta,
Romania, Francia,
Bulgaria, Austria,
Slovacchia,
Portogallo, Danimarca,
Lettonia,Lituania,
Lussemburgo, Grecia

Paesi dove si aspetta
la firma del presidente:
Polonia, Germania,
Finlandia, Estonia

Paesi in cui la ratifica
del trattato è all’esame
dei parlamenti
nazionali:
Belgio, Gran Bretagna,
Cipro, Repubblica Ceca,
Italia, Olanda,
Spagna, Svezia

■ di Gianni Marsilli

I punti chiave del Trattato
di Lisbona
-Personalità giuridica per
la Ue, quindi potrà firmare
trattati internazionali.
-Carta dei diritti
fondamentali vincolante per
tutti i Paesi, esclusi 2
-Presidente del Consiglio
europeo
-Alto rappresentante per
la politica estera
-Il numero degli
europarlamentari sarà di 751
-Più poteri al Parlamento
europeo.
-Limitazione al diritto di
veto dei singoli Paesi. Le
decisioni saranno prese con
sistema di doppia
maggioranza
-Iniziativa legislativa
popolare con un milione
di firme raccolte in diversi
paesi.

Non appare giusto che
un popolo di 4 milioni
di cittadini abbia deciso
anche per gli altri
495 milioni di europei

Nasce sotto una
cattiva stella il semestre
di presidenza francese
su cui Sarkozy
puntava molto

LE RAGIONI DI UN NO

La protesta contro carovita e paure
condanna l’Europa a un’eterna adolescenza

Hanno già detto sì
18 Paesi

Dall’Irlandaunaltro no,bocciato ilTrattato Ue
Il risultato del referendum precipita come un macigno sul cammino dell’integrazione

Bruxelles: andiamo avanti con le ratifiche. Si studia come non escludere Dublino dall’Unione

Un graffito contro il trattato di Lisbona in una strada di Dublino Foto di Peter Morrison/Ap

■ di Gianni Marsilli / Segue dalla prima

Cambia il sistema:
Meno veti

PIANETA
L’intesa siglata

a Lisbona non potrà
entrare in vigore

il prossimo gennaio

Il no ha vinto con il 53,4%
Contrarie 33 circoscrizioni
elettorali su 43. L'affluenza
è stata del 53,1%
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